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PREMESSA 
 
Il presente lavoro è finalizzato alla realizzazione dello studio geologico del territorio 

comunale di Corzano nell’ambito del Piano di Governo del Territorio ai sensi della D.G.R. 

n. 8/1566 del 22/12/2005 “Criteri ed indirizzi per la definizione della componente 

geologica, idrogeologica e sismica del Piano di Governo del Territorio, in attuazione 

dell’art. 57, comma 1 della l.r. 11 marzo 2005, n. 12”. 

Nella seguente relazione vengono quindi descritte le varie procedure e gli elaborati 

necessari per l’analisi e la valutazione delle caratteristiche geologiche, geomorfologiche, 

idrografiche ed idrogeologiche del territorio comunale sulla base dei nuovi criteri attuativi e  

delle normative attualmente vigenti in materia geologico-tecnica. 

Nel presente studio è stata inoltre realizzata l’”Analisi del rischio sismico” individuando gli 

effetti sismici in sito in base ai nuovi criteri metodologici esposti nel D.M. 14/01/08 

“Approvazione delle nuove Norme Tecniche per le costruzioni” e nella D.G.R. n. 8/7374 

del 28/05/08. 

Per ogni dettaglio riguardante i provvedimenti deliberati dalla Regione Lombardia si 

rimanda alle normative sopra citate. 

 

METODOLOGIA DI LAVORO 
In ottemperanza a quanto previsto dalla L.R. 12/2005 e dalle sue D.G.R. di attuazione, il 

presente lavoro si è sviluppato in tre fasi successive che vengono qui di seguito descritte. 

 
Fase di analisi: si è basata su un processo di ricerca storica e sintesi bilbilografica, 

integrato dai dati contenuti nel Sistema Informativo Territoriale della Regione Lombardia e 

della Provincia di Brescia, che ha permesso, in seguito all’analisi degli aspetti geologici, 

geomorfologici, pedologici, idrogeologici, ambientali e vincolistici dell’area studiata, di 

predisporre una opportuna cartografia di inquadramento; per la realizzazione degli 

elaborati grafici è stata utilizzata, come cartografia di riferimento, la Carta Tecnica 

Regionale alla scala 1:10.000.  

 
Fase di sintesi e valutazione: ha portato alla redazione di una Carta di Sintesi degli 

elementi emersi nella fase precedente, suddividendo il territorio comunale in aree 

omogenee dal punto di vista della pericolosità geologica e della vulnerabilità idraulico-

idrogeologica ed individuando i vincoli di natura geologico-ambientale presenti nell’area 
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oggetto di indagine; in questa fase è stata inoltre realizzata la Carta della Pericolosità 

Sismica Locale, redatta in scala 1:10.000 su base CTR.   

 
Fase di proposta finale: in questa fase, attraverso la valutazione degli elementi indicati 

nella Carta di Sintesi e dei fattori ambientali ed antropici peculiari del territorio, sono state 

attribuite le Classi di Fattibilità Geologica; conseguentemente è stata redatta la Carta della 

Fattibilità Geologica delle Azioni di Piano, nella quale vengono indicate le aree ad ugual 

grado di rischio geologico ed idraulico-idrogeologico, e sono state definite le prescrizioni 

relative alle destinazioni d’uso del territorio. 

 

 

1. INQUADRAMENTO GEOGRAFICO 
 
Il territorio comunale di Corzano è ubicato nella porzione sud-occidentale della provincia di 

Brescia e presenta un’estensione pari a 12,26 Km2; confina a ovest con il territorio di 

Pompiano e di Comezzano-Cizzago, a nord con Trenzano, a nord-est con Brandico, ad 

est con i comuni di Longhena e Dello e a sud con il territorio di Barbariga. 

Dal punto di vista urbanistico il comune di Corzano è costituito da un nucleo principale, 

sede del municipio ed attraversato dalla SP 235, dalle frazioni di Bargnano e Meano 

(ubicate nella porzione sud-orientale del territorio comunale) e dalle frazioni Montegiardino 

e Cassevico, che si collocano rispettivamente a nord-ovest e ad est del nucleo principale.   

 

 

2. INQUADRAMENTO GEOLOGICO E GEOMORFOLOGICO 
 
Il territorio di Corzano ed il suo intorno è costituito da depositi fluvio-glaciali e fluviali 

quaternari legati all’ultima espansione glaciale (Pleistocene superiore); consultando il 

Foglio 47 (Brescia) della Carta Geologica d’Italia (1966), nel quale viene riportato l’assetto 

geologico dell’area studiata, si può notare come l’intero territorio sia caratterizzato da 

un’unica unità litologica così descritta: “Alluvioni fluvio-glaciali e fluviali, prevalentemente 

sabbiose e limose, con strato di alterazione brunastro, di spessore limitato. Costituiscono 

la media pianura a valle della zona delle risorgive. Würm”.  

L’area oggetto di indagine è ubicata all’interno della pianura bresciana occidentale, a valle 

del sistema dell’anfiteatro morenico della Franciacorta-Lago d’Iseo e si colloca a circa 10 

km a Est del corso attuale del F. Oglio e circa 8 km ad ovest del fiume Mella. 
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L’assetto morfologico attuale della pianura è stato fortemente influenzato da tali elementi 

ed è il risultato dell’azione erosiva e di rimaneggiamento degli apparati morenici (ubicati 

allo sbocco della Val Camonica) esercitata dagli scaricatori fluvioglaciali e dell’azione 

morfodinamica quaternaria dei corsi d’acqua. Tale piana fluvioglaciale- fluviale costituisce 

il cosiddetto “Livello Fondamentale della Pianura”. 

 
All’interno dei depositi alluvionali della pianura si riscontra una graduale diminuzione della 

granulometria procedendo dalle porzioni settentrionali verso quelle meridionali; questa 

classazione granulometrica, determinata dall’azione morfodinamica dei corsi d’acqua, ha 

portato ad una formale suddivisione della pianura in tre differenti settori: 

• L’Alta pianura ghiaiosa contraddistinta dalla presenza di depositi grossolani 

(ciottoli, ghiaie e sabbie) e costituita dai conoidi ghaiose coalescenti che formano 

una superficie debolmente inclinata a morfologia subpianeggiante. 

• La Media pianura idromorfa (o zona di transizione) costituita da depositi misti 

ghiaioso-sabbiosi e caratterizzata dall’affioramento della falda freatica o dalla 

bassa soggiacenza della stessa; denominata anche zona delle risorgive, è 

delimitata a nord dalla linea ideale congiungente i primi fontanili e a sud dal loro 

organizzarsi in corsi d’acqua permanenti. 

• La Bassa pianura sabbiosa caratterizzata prevalentemente da sedimenti sabbiosi e 

limosi e delimitata verso sud dal fiume Po. 

 

Il territorio comunale di Corzano si colloca quindi sul “Livello Fondamentale della Pianura”, 

più precisamente nella zona di transizione tra la la media e la bassa pianura, e la litologia 

e la morfologia che contraddistinguono tale area sono strettamente legate all’attività 

deposizionale ed erosiva dei corsi d’acqua fluvio-glaciali e recenti.  

 

 
2.1. CARATTERI GEOMORFOLOGICI DELL’AREA 
 
L’area si presenta pianeggiante e priva di particolari superfici morfo-tettoniche; risulta 

quindi stabile e caratterizzata da una fitta rete di corsi d’acqua secondari (rogge e vasi) 

prevalentemente alimentati dai fontanili.  

Dal punto di vista altimetrico, si passa da quote poco superiori a 100 m s.l.m. nella 

porzione settentrionale del territorio comunale a quote di circa 80 m s.l.m. nel settore 

meridionale. 
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Gli elementi geomorfologici che contraddistinguono il comune di Corzano, riportati nella 

Carta Geomorfologica redatta in scala 1:10.000, sono tipici del contesto morfologico nel 

quale si colloca l’area oggetto di studio (la zona di transizione tra la media e la bassa 

pianura); in tale ambito le forme principali originarie sono generalmente legate all’azione 

dei corsi d’acqua. È però necessario sottolineare che, attualmente, in seguito alle 

numerose opere connesse all’attività antropica (livellamento dei terreni, bonifiche, 

regimazione idraulica, espansione urbanistica), risulta particolarmente difficile riconoscere 

sul terreno le morfologie originarie.  

Nella Carta Geomorfologica sono state evidenziate, in particolare, le forme legate alla 

divagazione dei corsi d’acqua, rappresentate da numerosi paleoalvei sepolti; questi ultimi 

si presentano come leggere ondulazioni del terreno e sono generalmente individuati 

attraverso la foto interpretazione. I paleoalvei possono essere delimitati da scarpate di 

modesta entità che li separano dalle zone circostanti maggiormente elevate; tali elementi 

sono però difficilmente visibili sul terreno a causa dell’intensa azione modellatrice 

dell’uomo a cui si è precedentemente accennato. 

Nella porzione centro-occidentale del territorio comunale è stata comunque riscontrata la 

presenza di un terrazzo morfologico; quest’ultimo, che si sviluppa a nord-ovest dell’abitato 

di Meano, risulta essere poco accentuato con un dislivello di circa 1-1,5 m. 

Nel contesto attuale le opere di regimazione idraulica dei corpi idrici superficiali limitano 

fortemente la divagazione degli stessi, impedendo quindi l’innescarsi di significativi dissesti 

nelle aree circostanti. 

È possibile pertanto affermare che, nell’ambito territoriale oggetto di studio, l’attività 

antropica è gradualmente diventata il principale agente morfogenetico, modificando in 

modo sostanziale il paesaggio originario. Un esempio significativo di tale azione è 

costituito dall’ambito estrattivo denominato “ATEg33” presente nel settore meridionale del 

comune di Corzano; nella Carta Geomorfologica è stata delimitato il bacino idrico ad esso 

correlato. 
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3. INQUADRAMENTO PEDO-PAESAGGISTICO 
 
Nel presente capitolo viene inizialmente esposto l’inquadramento pedo-paesaggistico 

dell’area di interesse mentre, successivamente, verranno illustrate le caratteristiche 

pedologiche delle unità di suolo individuate nel territorio comunale di Corzano. 

In primo luogo è doveroso sottolineare che quando si parla di “pedopaesaggio” ci si 

riferisce all’insieme di tutti quei fattori la cui interazione determina le caratteristiche e le 

proprietà dei suoli: il clima, la topografia, la geologia e gli organismi viventi (da Ersaf, Suoli 

e paesaggi della provincia di Brescia, 2004). 

Il comune di Corzano è contraddistinto dalla presenza di due distinti sistemi di 

pedopaesaggio: il Sistema denominato “L” (piana fluvioglaciale e fluviale costituente il 

livello fondamentale della pianura, formatasi per colmamento alluvionale durante l'ultima 

glaciazione -"würmiana"-) ed il Sistema “V” (valli alluvionali corrispondenti ai piani di 

divagazione dei corsi d’acqua attivi o fossili, rappresentanti il reticolato idrografico 

olocenico). 

Questi sistemi paesaggistici possono essere suddivisi in unità di rango inferiore 

(Sottosistemi ed Unità di pedopaesaggio); di seguito vengono descritte in dettaglio quelle 

riscontrate all’interno del territorio comunale. 

 
Sottosistema “LQ”: porzione centrale di pianura con intensi fenomeni di idromorfia, 

riconducibili all'emergenza delle risorgive e/o alla presenza di una falda sottosuperficiale, 

caratterizzate da variabile presenza di scheletro nel suolo e di pietrosità in superficie 

(“media pianura idromorfa”); nell’area studiata sono presenti le Unità di pedopaesaggio 

“LQ3” (superfici subpianeggianti interposte alle principali linee di flusso e le zone più 

stabili, a drenaggio mediocre o lento; comprendono anche le aree di transizione con l’alta 

pianura ghiaiosa) e “LQ4” (superfici modali stabili meglio conservate, a morfologia 

subpianeggiante od ondulata, dotate di drenaggio mediocre o buono). 

Sottosistema “LF”: porzione meridionale di pianura caratterizzata da aree sufficientemente 

stabili per la presenza di un'idrografia organizzata di tipo meandriforme; è costituita 

esclusivamente da sedimenti fluviali fini, privi di pietrosità in superficie e di scheletro nel 

suolo ("bassa pianura sabbiosa"). Nel territorio comunale è stata riscontrata l’Unità “LF2” 

(superfici modali stabili, pianeggianti o leggermente ondulate, intermedie tra le aree più 

rilevate -dossi- e depresse -conche e paleoalvei-). 
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Sottosistema “VT”: superfici terrazzate costituite da “alluvioni antiche o medie”, delimitate 

da scarpate d’erosione e variamente rilevate sulle piane alluvionali (Olocene antico); 

nell’area indagata è presente l’Unità “VT1” (terrazzi fluviali stabili, delimitati da scarpate 

erosive evidenti, a morfologia pianeggiante od ondulata, comprendenti anche linee di 

drenaggio -paleoalvei- lievemente ribassate ed affrancate dall’idromorfia).  

 
La distribuzione sul territorio comunale delle differenti Unità di pedopaesaggio individuate 

è stata riportata nella Carta Geomorfologica. 

  
  
3.1. UNITA’ PEDOLOGICHE  
 
In questo paragrafo viene presentata la descrizione delle unità pedologiche rilevate nel 

territorio comunale e riportate nella Carta Pedologica redatta alla scala 1:10.000. 

Per la valutazione delle caratteristiche pedologiche dell’area si è fatto riferimento al 

Sistema Informativo Territoriale della Regione Lombardia (Basi informative dei suoli).  

 

Unità pedologica UP1: occupa le superfici stabili della pianura idromorfa a pendenza 

nulla e presenta pietrosità superficiale moderata; il substrato è costituito da depositi 

alluvionali grossolani e calcarei (ghiaie ben gradate con sabbia ed argilla). Il suolo è 

moderatamente profondo delimitato da falda o da orizzonti idromorfi, a tessitura media con 

scheletro frequente, da neutro a subacido non calcareo, con drenaggio mediocre e 

permeabilità moderata. Uso prevalente del suolo: seminativi avvicendati. L’unità è diffusa 

nell’estrema porzione nord-occidentale ed in quella centro-meridionale del territorio 

comunale. Il suolo rientra nell’ambito dell’Unità di pedopaesaggio “LQ3”.  

 
Unità pedologica UP2: occupa le depressioni e testate di fontanile, con falda 

subaffiorante e drenaggio lento o impedito, a pendenza nulla e presenta pietrosità 

superficiale moderata; il substrato è costituito da depositi alluvionali grossolani e calcarei 

(sabbie poco gradate con ghiaia e limo). Il suolo è profondo limitato da orizzonti idromorfi, 

a tessitura moderatamente grossolana con scheletro comune o scarso, subacido o neutro 

non calcareo, a drenaggio lento con permeabilità da moderata a moderatamente elevata. 

Uso prevalente del suolo: seminativi avvicendati. L’unità è diffusa in una vasta area 

compresa tra il nucleo abitativo principale e la frazione Montegiardino, e lungo una fascia 
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che si estende da nord a sud nel settore centro-orientale del comune. Il suolo rientra 

nell’ambito dell’Unità “LQ3”. 

 
Unità pedologica UP3: occupa le superfici stabili, pianeggianti o debolmente ondulate, a 

pendenza nulla e presenta pietrosità superficiale moderata; il substrato è costituito da 

depositi alluvionali grossolani e calcarei (ghiaie ben gradate con sabbia). Il suolo è 

profondo delimitato da falda o da orizzonti idromorfi, a tessitura media con scheletro da 

comune a frequente, neutro non calcareo, a drenaggio mediocre con permeabilità da 

moderata a moderatamente elevata. Uso prevalente del suolo: seminativi avvicendati. 

L’unità è prevalentemente diffusa nei settori centrali del territorio comunale, ma è presente 

anche direttamente ad ovest/nord-ovest della frazione di Montegiardino. Il suolo rientra 

nell’ambito dell’Unità di pedopaesaggio “LQ4”. 

 
Unità pedologica UP4: presenta superfici tipiche della "bassa pianura sabbiosa" 

intermedia tra le aree più rilevate e quelle più depresse; sono superfici stabili, con 

morfologia ondulata con pendenza media nulla e pietrosità superficiale scarsa o assente. Il 

parent material è costituito da depositi fluvioglaciali sabbiosi e limosi mentre il substrato è 

formato principalmente da ghiaie (calcaree) poco gradate con sabbia. Il suolo è 

moderatamente profondo limitato da orizzonti sabbiosi scheletrici, con tessitura 

moderatamente grossolana e scheletro comune, alcalino moderatamente calcareo, con 

permeabilità moderata e drenaggio mediocre. L’ uso principale del suolo è costituito da 

seminativi avvicendati. L’unità è prevalentemente diffusa nei settori orientali del territorio 

comunale. Il suolo rientra nell’ambito dell’Unità “LF2”. 

 
Unità pedologica UP5: presenta aree caratterizzate da morfologia ondulata o 

pianeggiante, tipiche della "bassa pianura sabbiosa", con pendenza media nulla e 

pietrosità superficiale scarsa o assente. Il parent material è costituito da depositi 

fluvioglaciali medio-grossolani, mentre il substrato è formato principalmente da sabbie 

(non calcaree) poco gradate con limo. Il suolo è profondo su orizzonti a tessitura 

fortemente contrastante, con scheletro assente e tessitura moderatamente grossolana o 

media, neutro non calcareo, con permeabilità moderatamente elevata e drenaggio 

moderatamente rapido. L’uso principale del suolo è costituito da seminativi avvicendati. 

L’unità è stata rilevata nelle porzioni più orientali del comune. Il suolo rientra nell’ambito 

dell’Unità “LF2”. 
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Unità pedologica UP6: è caratterizzata da paleoalvei sovradimensionati rispetto ai corsi 

d'acqua che vi scorrono, raccordati alla pianura, con superfici stabili a morfologia 

pianeggiante, senza fenomeni erosivi e pietrosità superficiale variabile (da scarsa a 

moderata); Il parent material è costituito da depositi fluvioglaciali medio-grossolani, mentre 

il substrato è formato principalmente da sabbie poco gradate con limo e sabbie argillose. Il 

suolo è moderatamente o poco profondo limitato dalla falda, a tessitura moderatamente 

grossolana con scheletro scarso, subalcalino non calcareo, con permeabilità moderata e 

drenaggio mediocre, L'uso prevalente del suolo è costituito da cereali tipo mais e 

foraggicoltura. L’unità è principalmente diffusa nei settori del territorio comunale ubicati ad 

ovest e ad est della frazione di Bargnano, ma è presente anche nell’estrema porzione 

meridionale del comune. Il suolo rientra nell’ambito dell’Unità di pedopaesaggio “VT1”. 
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4. INQUADRAMENTO IDROGEOLOGICO 
 
La Carta Idrogeologica allegata (redatta in scala 1:10:000) mostra le caratteristiche 

idrogeologiche del territorio comunale riscontrate durante la realizzazione del presente 

lavoro, che verranno descritte dettagliatamente nel successivo paragrafo.  

Qui di seguito viene presentato in primo luogo un inquadramento generale dell’assetto 

idrogeologico della Pianura Padana, utilizzando dati reperiti dalle pubblicazioni più recenti 

della Regione Lombardia (“La geologia degli acquiferi padani” e “Acque sotterranee in 

Lombardia, gestione sostenibile di una risorsa strategica”). 

 
Nella seguente tabella è riportata la serie idrogeologica che contraddistingue il territorio a 

scala regionale.    

 

Spessore 
Sottounità Unità idrogeologica Caratteri 

idrogeologici Alta 
pianura 

Bassa 
pianura 

Alluvioni e 
fluvioglaciale recente 

Acquifero 
superficiale 

o primo 
acquifero 

Falde libere, di 
elevata trasmissività 
nella parte alta della 

pianura (Milano 
compresa) 

In media 
40 m 

Circa 10 
m 

Fluvioglaciale medio 
o “Diluvium Medio” 

Fluvioglaciale antico 
o “Diluvium Antico” 

Ceppo 

Acquifero sotto il 
Ceppo 

Secondo 
acquifero 

Acquifero 
tradizionale Falde semiconfinate 

nell’alta pianura, 
confinate nella media 

e bassa pianura, 
trasmissività media 

In media 
80 m 

In media 
120 m 

Villafranchiano Acquifero profondo o 
terzo acquifero 

Falde confinate, 
trasmissività scarsa 

Circa 150 m 

 
Schema delle unità idrogeologiche della Pianura Lombarda (da: “Acque sotterranee in Lombardia, gestione 

sostenibile di una risorsa strategica”, 2001) 
 

Nella parte settentrionale della pianura il primo e secondo acquifero sono sostanzialmente 

in contatto diretto, in quanto i livelli argilloso-limosi che separano gli acquiferi non 

presentano una significativa continuità areale; questo favorisce il passaggio delle acque 
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dalla prima alla seconda falda e quindi in sostanza si può parlare di un unico complesso 

acquifero “monostrato”. 

Spostandosi verso sud si osserva un ispessimento ed una maggiore estensione delle 

litozone “impermeabili”, che comporta una separazione dell’acquifero “monostrato” in un 

acquifero più superficiale “freatico” ed in un secondo acquifero più profondo (con presenza 

di falde in pressione). I carichi piezometrici fra la prima e la seconda falda si differenziano 

passando dalla media alla bassa pianura, dove gli interscambi fra i due acquiferi diventano 

gradualmente meno significativi. 

Sono stati quindi individuati tre acquiferi principali definiti come: primo acquifero o 

“superficiale”, secondo acquifero e terzo acquifero o “acquifero profondo”. Il primo ed il 

secondo acquifero costituiscono il cosiddetto “acquifero tradizionale”. 

Il primo acquifero ospita falde libere e semiconfinate. Le litologie dominanti sono 

rappresentate da depositi ghiaioso-sabbiosi con modeste intercalazioni di lenti argillose 

poco significative dal punto di vista idrogeologico. 

Il secondo acquifero aumenta di spessore verso sud (a scapito del primo acquifero che si 

riduce a poche decine di metri di spessore); è caratterizzato dall’alternanza fra depositi 

ghiaioso-sabbiosi (sede di falde confinate a discreta produttività) e litozone argilloso-

limose. 

Il terzo acquifero è un tipico sistema multistrato essendo costituito da banchi argillosi di 

spessore considerevole intercalati da lenti ed orizzonti ghiaioso-sabbiosi sede di falde 

confinate contraddistinte generalmente da una bassa produttività (depositi Villafranchiani). 

 
 
4.1. CARATTERI IDROGEOLOGICI ED IDROGRAFICI DELL’AREA 
L’idrografia superficiale del territorio comunale è costituita da un complesso sistema di 

corsi d’acqua secondari di origine antropica; tra questi si segnalano: 

• la Roggia Provaglia, che ha origine a nord-ovest della Cascina Bissi, scorre in 

direzione sud/sud-est e, dopo aver attraversato la località Montegiardino e la frazione 

di Meano, ed aver lambito il nucleo abitativo principale, esce dal territorio comunale in 

prossimità della Cascina Lama, 

• il Vaso e la Roggia Barbaresca, le cui aste idriche interessano il settore centro-

orientale del comune, scorrendo in direzione nord-sud ed attraversando la frazione di 

Bargnano, 
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• la Roggia Conta, che entra nel territorio comunale nei pressi della Cascina San Pietro 

e scorre verso sud/sud-ovest parallelamente alla SP 235, 

• la Roggia Contino, le cui acque vengono derivate dalla Roggia Conta ad est del 

Convento ed attraversano il comune in direzione nord-sud, lambendo la località 

Cassevico e costeggiando il margine nord-orientale della frazione Meano. 

 
Un ulteriore elemento idrografico del territorio studiato è rappresentato dal lago di cava 

relativo all’ambito estrattivo “ATEg33”; quest’area risulta di particolare interesse anche dal 

punto di vista idrogeologico in quanto caratterizzata dall’affioramento in superficie della 

falda freatica. 

 

Dal punto di vista idrogeologico il territorio comunale di Corzano può essere suddiviso in 

distinti settori sulla base della differente permeabilità del suolo.  

Come evidenziato nella Carta Idrogeologica allegata alla presente relazione, l’estrema 

porzione nord-occidentale del comune e buona parte di quella centro-meridionale ed 

orientale sono caratterizzate da suoli che presentano permeabilità moderata; il settore 

centro-occidentale dell’area studiata è invece prevalentemente costituito da unità 

pedologiche contraddistinte da valori di permeabilità da moderati a moderatamente elevati. 

Solamente nell’estrema porzione orientale del territorio comunale sono stati riscontrati 

valori generalmente elevati di permeabilità del suolo.   

 
Nell’ambito dell’analisi delle caratteristiche idrogeologiche dell’area oggetto di studio, è 

stato successivamente preso in considerazione l’andamento della superficie piezometrica. 

Sulla Carta Idrogeologica sono state tracciate le curve isopiezometriche (con passo di 2 

m) che indicano il livello della falda freatica; i dati riportati sono relativi al periodo 2006-

2008 e sono stati reperiti consultando diversi lavori presenti in bibiliografia e le tavole 

ambientali del PTCP della Provincia di Brescia. 

La direzione di flusso delle acque sotterranee, ortogonale alle curve isofreatiche, è 

prevalentemente orientata verso sud/sud-est e presenta un gradiente idraulico medio pari 

a 0,0031, che diminuisce leggermente nel settore sud-orientale del territorio comunale. 

La soggiacenza della falda è generalmente molto bassa, con valori mediamente compresi 

tra 1 e 5 m dal piano di campagna, e caratterizzata da fenomeni di emergenza (fontanili); 

la profondità della superficie piezometrica risente dei (minimi) dislivelli morfologici presenti 
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nel territorio comunale, passando da valori di 1-2 m nelle aree più depresse, a 3-5 m in 

quelle maggiormente rilevate.   

È doveroso sottolineare che il livello della falda freatica è caratterizzato da oscillazioni 

stagionali anche di una certa rilevanza, le quali sono principalmente condizionate dalle 

precipitazioni e dall’alternanza tra la stagione irrigua e quella non irrigua; i massimi 

piezometrici si registrano a stagione irrigua inoltrata, mentre i minimi generalmente nel 

periodo Marzo-Aprile. Inoltre anche il complesso sistema idrico, costituito da corsi d’acqua 

con sponde e fondo non impermeabilizzati, esercita una significativa azione di ricarica 

attraverso le “perdite” per dispersione dall’alveo. 

 
Come accennato precedentemente, un aspetto caratteristico per quanto concerne 

l’idrogeologia dell’area studiata, è costituito dalla presenza dei fontanili, che danno origine 

ad alcuni corsi d’acqua che attraversano il territorio comunale.  

Il fenomeno delle cosiddette “risorgive” è legato ad emergenze naturali od artificiali della 

falda; gli allineamenti di queste ultime indicano la variazione laterale (generalmente in 

direzione nord-sud) della permeabilità dell’acquifero, per transizione dalla litozona 

prevalentemente ghiaiosa a quella costituita da sedimenti sabbioso-argillosi. La fascia dei 

fontanili, che interessa direttamente il comune di Corzano, agisce in pratica da sfioratore 

della falda freatica.  

Il fontanile è caratterizzato da tre elementi distinti: la testa o “capofonte”, l’asta ed il canale 

drenante (denominato “riflesso”). La testa è una depressione morfologica nel terreno, 

avente profondità sufficiente a raggiungere la superficie freatica; l’acqua scaturisce dal 

fondo della testa da diverse “polle” o “scaturigini” e viene poi convogliata nell’asta o “collo 

di fontana”, una breve strozzatura che mette in comunicazione la testa con il canale 

drenante. 

Nel territorio comunale è stata riscontrata la presenza di cinque fontanili ubicati, 

rispettivamente, nei pressi della Cascina Bissi, a nord della frazione Montegiardino, a sud-

est della località Cassevico, lungo il margine occidentale della frazione di Meano e nei 

pressi della Cascina Lama; nella carta allegata viene indicata l’ubicazione delle teste dei 

fontanili con le relative zone di rispetto (50 m). 

Sono stati inoltre individuati altri quattro fontanili situati nel comune di Pompiano in 

prossimità del confine con Corzano, in quanto le zone di rispetto di questi ultimi ricadono 

parzialmente nel territorio oggetto di studio del presente lavoro. 
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Nella Carta Idrogeologica viene indicata l’ubicazione dell’unico pozzo ad uso idropotabile 

presente nel comune di Corzano; per la suddetta opera di captazione sono state 

individuate le zone di tutela assoluta (10 m) e di rispetto (200 m) in base alla normativa 

vigente.  

È stata altresì evidenziata la localizzazione dei pozzi privati ad uso irriguo e zootecnico 

riscontrati nel territorio di Corzano, nonché del pozzo comunale dismesso e del pozzo 

pubblico del confinante comune di Pompiano.  

 
SEZIONI IDROGEOLOGICHE 

Per una migliore comprensione della situazione litostratigrafica del sottosuolo sono state 

realizzate due sezioni idrogeologiche di dettaglio: la prima avente andamento Nord – Sud 

e passante per quattro pozzi privati (zootecnici ed irrigui), la seconda, con andamento 

Ovest – Est, che intercetta i pozzi pubblici di Pompiano e Corzano e due pozzi ad uso 

irriguo. 

Dall’analisi delle suddette sezioni (le cui tracce vengono riportate nella carta allegata) 

emerge la presenza di un primo acquifero superficiale caratterizzato dalla presenza di 

sabbie e ghiaie prevalenti, la cui potenza, di circa 25 - 30 m nella porzione settentrionale 

del territorio, diminuisce gradualmente spostandoci verso i settori meridionali (15 - 20 m); 

si può inoltre notare, osservando la seconda sezione, che il “terzo acquifero” (o acquifero 

profondo) viene riscontrato a profondità di poco superiori a 100 - 110 m dal piano di 

campagna. 

Il pozzo comunale ha il tratto filtrante in corrispondenza del secondo acquifero, che risulta 

ben confinato da stratificazioni di argilla e limo aventi uno spessore pari a 7-8 m. 

Le sezioni idrogeologiche e le stratigrafie dei pozzi (fornite dall’Ufficio Tecnico del Comune 

e dalla Provincia di Brescia) sono state allegate alla presente relazione.   
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5. ANALISI DEL RISCHIO SISMICO 
 
Secondo quanto esposto dal D.M. del 14/01/2008 “Applicazione delle nuove Norme 

tecniche per le costruzioni” e dalla D.G.R. n. 8/7374 del 28/05/08, i Comuni sono tenuti ad 

adeguare i loro strumenti urbanistici individuando gli effetti sismici in sito con la 

valutazione dell’amplificazione sismica locale. 

Nel presente capitolo vengono quindi illustrate le fasi e gli elaborati necessari per 

l’adempimento della procedura relativa all’”Analisi del rischio sismico” in Comune di 

Corzano ricadente in zona sismica 3.  

Per la caratterizzazione sismica dell’area oggetto di intervento è stata svolta un’indagine 

geognostica, rappresentata dall’esecuzione in data 13/04/2011 di n. 2 stendimenti MASW, 

che verrà illustrata in dettaglio nei successivi paragrafi. 

Di seguito viene riportata una sintesi del lavoro svolto, in quanto l’analisi sismica del 

territorio comunale rientra negli approfondimenti di carattere geologico del PGT.  

 
Si presenta, pertanto, l’approfondimento di primo livello, in cui sono state individuate le 

aree a pericolosità sismica locale con le perimetrazioni tipo indicate nella Tabella 1 

dell’Allegato 5 della D.G.R. n. 8/7374 del 28/05/08, ed anche l’approfondimento di 

secondo livello con la stima del valore di Fattore di Amplificazione  (Fa) e la verifica della 

compatibilità con il valore di soglia previsto per il Comune in oggetto, così come deliberato 

dalla normativa regionale vigente.  

Per ogni dettaglio riguardante i provvedimenti deliberati dalla Regione Lombardia si 

rimanda alle normative sopra citate. 

 

5.1. APPROFONDIMENTO DI 1° LIVELLO, TIPO “QUALITATIVO” 
 
5.1.1. CARTA DELLA PERICOLOSITA’ SISMICA LOCALE 
La Carta della pericolosità sismica locale ha come finalità l’individuazione di scenari di 

pericolosità sismica legati a particolari forme e strutture geologiche e geomorfologiche. Il 

riferimento per la classificazione di tali scenari è la Tabella 1 dell’allegato 5 del 2° 

Supplemento straordinario del Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia del 12/06/08 

relativo alla L.R. 11/03/05 n. 12 art. 57.  

Nella carta allegata in scala 1:10.000 è riportata la classificazione degli scenari con la 

relativa descrizione delle forme e delle strutture soggette ad effetti di instabilità, 

amplificazioni topografiche, litologiche e geometriche ed a comportamenti differenziali.  



dott. geol. Mattia Lucchi via Orfani 5, 26029 Soncino (CR) tel. 0374/837046 cell. 3288685420 
 

P. I.V.A. 03129020966 – C.F. LCC MTT 72L26 C816D 
mattia.lucchi@tiscali.it 

 

17

Per ogni scenario possibile è stato eseguito uno studio ed una ricerca sul territorio 

comunale, attraverso un rilevamento speditivo e la consultazione delle carte, delle 

stratigrafie e degli elaborati forniti dall’indagine geologica per il PGT comunale. 

La situazione emersa è contraddistinta dalla presenza di uno scenario a pericolosità 

sismica locale, rappresentato dalla sigla Z4a “Zona di fondovalle e di pianura con 

presenza di depositi alluvionali e/o fluvio-glaciali granulari e/o coesivi”, che interessa 

l’intero territorio comunale; nel settore meridionale del comune è stato inoltre riscontrato lo 

scenario lineare Z3a (“Zona di ciglio H > 10 m”) in corrispondenza dell’orlo di scarpata del 

lago di cava relativo all’ambito estrattivo “ATEg33”.  

Nella carta in oggetto è indicata l’ubicazione dei due stendimenti MASW eseguiti in 

prossimità, rispettivamente, dell’abitato di Corzano e della frazione di Bargnano; i risultati 

dell’indagine geognostica vengono utilizzati per il successivo approfondimento di 2° livello. 

 

5.2. APPROFONDIMENTO DI 2° LIVELLO, TIPO “SEMIQUANTITATIVO” 
La normativa vigente in termini di analisi del rischio sismico prevede che per i Comuni 

ricadenti in zona sismica 3, come appunto il Comune di Corzano, venga obbligatoriamente 

realizzato l’approfondimento di 2° livello negli scenari di pericolosità sismica locale 

suscettibili di amplificazioni sismiche morfologiche e litologiche (Z3 e Z4), se interferenti 

con l’urbanizzato e/o con le aree di espansione urbanistica; si è pertanto proceduto 

all’analisi di 2° livello in corrispondenza dei due principali nuclei abitativi del territorio 

studiato, caratterizzati dalla presenza dello scenario Z4a. 

L’approfondimento di 2° livello non è stato effettuato per l’area interessata dallo scenario 

Z3a, in quanto quest’ultima non interferisce con l’urbanizzato e l’urbanizzabile.   

La caratterizzazione semiquantitativa degli effetti di amplificazione sismica è stata 

eseguita attraverso i risultati ottenuti dall’esecuzione di n. 2 stendimenti MASW. 

Dall’indagine geognostica posta in essere si è distinta la litologia prevalente del sottosuolo 

indagato e la definizione dei Vs per strati omogenei.  

La correlazione dei risultati ha permesso l’elaborazione di un modello geologico di 

riferimento e la successiva implementazione dei dati per il calcolo del valore di Fattore di 

Amplificazione (Fa) con la procedura proposta dalla normativa regionale vigente. 

Si allegano alla presente i risultati delle due prove MASW eseguite, le tabelle dei valori dei 

Vs calcolati e la scheda litologica di valutazione pubblicata sul BURL del 12/06/2008. 
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Il passo successivo è rappresentato dall’utilizzo delle schede di valutazione di riferimento 

proposte dalla D.G.R. n. 8/7374 del 25/05/08. 

La scheda di valutazione è stata scelta sulla base della litologia prevalente, 

dell’andamento dei Vs con la profondità e del modello geofisico–geotecnico di riferimento. 

Verificata la compatibilità della scheda si è proceduto alla scelta della curva appropriata 

(evidenziata con il numero ed il colore di riferimento) per la valutazione del valore di Fa 

nell’intervallo 0,1 – 0,5s (curva 1, 2 e 3 e relative formule) e nell’intervallo 0,5 – 1,5s (unica 

curva e relativa formula) sulla base del periodo proprio di sito T. 

L’intervallo tra 0.1 – 0.5s è da ritenersi adeguato a strutture ed a edifici relativamente 

bassi, regolari e piuttosto rigidi, mentre l’intervallo 0.5 – 1.5s si riferisce a strutture più alte 

e flessibili. 

 

5.2.1. VERIFICA DEL FATTORE DI AMPILIFICAZIONE (Fa) E RISULTATI RAGGIUNTI 
 
Qui di seguito vengono esposti i risultati raggiunti per il calcolo del valore di Fa ed il 

relativo confronto con il valore di soglia (considerando una variabilità di +/- 1) proprio del 

Comune di Corzano: 

sono stata eseguite due prove sismiche tipo MASW (Multichannel Spectral Analysis of 

Waves) per la classificazione sismica del tipo di suolo in due siti del territorio comunale, il 

primo localizzato nel capoluogo nei pressi della scuola d’infanzia, il secondo nella frazione 

di Bargnano nei pressi del cimitero.  

Lo scopo dell'indagine è di misurare le velocità sismiche (Vs) dei terreni attraversati e la 

valutazione della Vs30 come prescritto da: 

 Ordinanza del P.C.M. n° 3274 del 20 marzo 2003 

 D.M. 14 gennaio 2008 “Applicazione delle nuove Norme tecniche per le Costruzioni”. 

 
Si ricorda che la nuova normativa definisce l’azione sismica di progetto, sulla base della 

zona sismica di appartenenza del sito e la categoria sismica di suolo su cui sarà realizzata 

l’opera. All’interno del territorio nazionale fino ad oggi sono state individuate 4 zone 

sismiche, contraddistinte dal valore ag dell’accelerazione di picco al suolo, normalizzata 

rispetto all’accelerazione di gravità (v. Allegato 1 ord. 3274 del 2003 e succ. modifiche). La 

classificazione del suolo (tabella 1) è invece convenzionalmente eseguita sulla base della 

velocità media equivalente di propagazione delle onde di taglio entro 30 m di profondità  
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Suolo Descrizione geotecnica Vs30 (m/sec)
A Ammassi rocciosi affioranti o terreni molto rigidi caratterizzati da

valori di Vs 30 superiori a 800 m/s, eventualmente comprendenti in
superficie uno strato di alterazione, con spessore massimo pari a 3m 

>800 

B Rocce tenere e depositi di terreni a grana grossa molto addensati o
terreni a grana fina molto consistenti con spessori superiori a 30 m,
caratterizzati da un graduale miglioramento delle proprietà
meccaniche con la profondità e da valori di Vs 30 compresi tra 360
m/s e 800 m/s (ovvero Nspt > di 50 nei terreni a grana grossa e cu
>250 kPa nei terreni a grana fina) 

360-800 
(Nspt>50) 

(Cu>250 KPa)

C Depositi di terreni a grana grossa mediamente addensati o terreni
a grana fina mediamente consistenti con spessori superiori a 30 m,
caratterizzati da un graduale miglioramento delle proprietà
meccaniche con la profondità e da valori di Vs 30 compresi tra 180
m/s e 360 m/s (ovvero 15 < Nspt < 50 nei terreni a grana grossa e 70
< cu <250 kPa nei terreni a grana fina) 

180-360 
(15<Nspt<50)
70<Cu<250 

KPa) 

D Depositi di terreni a grana grossa scarsamente addensati o di
terreni a grana fina scarsamente consistenti ,con spessori superiori
a 30 m , caratterizzati da un graduale miglioramento delle proprietà
meccaniche con la profondità e da valori di Vs 30 inferiori a  180
m/s (ovvero Nspt < 15 nei terreni a grana grossa e cu <70 kPa nei
terreni a grana fina) 

<180 
(Nspt<15) 

(Cu<70KPa) 

E Terreni dei sottosuoli di tipo C o D per spessore non superiore a 20
m, posti sul substrato di riferimento (con Vs 30 > 800 m/s) 

 

S1 Depositi di terreni caratterizzati da valori di Vs 30 inferiori a 100
m/s (ovvero 10 < Cu30 < 20 kPa), che includono uno strato di
almeno 8 m di terreni a grana fina di bassa consistenza oppure che
includono almeno 3 m di torba o di argille altamente organiche. 

<100 
(10<Cu<20 

Kpa) 

S2 Depositi di terreni suscettibili di liquefazione, di argille sensitive o
qualsiasi altra categoria di sottosuolo non classificabile nei tipi
precedenti 

 

 
Tabella1: classificazione del tipo di suolo secondo le “Nuove norme tecniche per le 
costruzioni” D.M. 14/01/2008”. 
Tabelle 3.2.II (categorie di suolo) e 3.2.III (categorie di suolo aggiuntive) mod. 

 
 
Indagine MASW 
 
Caratteristiche attrezzatura 

 
La prova MASW in sito è stata eseguita utilizzando un sismografo multicanale ad 

incrementi di segnale, della P.A.S.I. mod. 16SG24 a 24 canali.  
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Le specifiche tecniche dello strumento sono: 
 
-processore:    Pentium 200 MMx Intel, 
-Trattamento dati:    Floating Point 32-Bit, 
-Ambiente operativo:   Windows 3.11, 
-Canali:     24 
-Display:     VGA colori LCD_TFT 10,4” 
-Supporto memorizz.:   Hard Disk 2,1 Gb 
-Risoluzione acquisizione:   6/24 bit 
-Sonde ambiente interne:   temperatura, umidità relativa 
-Formato dati:    Pasi (.osv) e SEG-2 (.dat), 
-Durata acquisizioni:   Rifrazione, 32÷2048 ms, Riflessione, 32÷16384 ms 
-Tempi campionamento:   da 16 µs a 2 ms 
-Filtri digitali:    Passa alto (25÷400 Hz) Passa Basso (100÷250 Hz)  
     Notch (50÷180 Hz) 
-Attivazione filtri:    in acquisizione o manualmente 
-Trigger:     inibizione impulsi dovuti a rimbalzi 

 
 

 Ricevitori – 24 geofoni da 4,5 Hz collegati in serie da due cavi con lunghezza 

110 m l’uno. 

 Sorgente impulsiva: mazza battente da 10 Kg con piastra metallica 15x15 cm 

su cui battere, da disporre sul terreno. 

 Bindella metrica per posizionare i ricevitori. 

 

Configurazione spaziale della prova MASW 

La prova MASW fornisce il profilo di velocità monodimensionale, assumendo un valore 

medio di velocità lungo lo stendimento dei ricevitori. La lunghezza dello stendimento 

dipende sia dal numero dei ricevitori utilizzati, sia dallo spazio disponibile. Normalmente si 

dispongono ad un interasse costante compreso tra 0,5 m e 3 m. A parità di numero di 

ricevitori un interasse maggiore consente di avere uno stendimento più lungo e quindi una 

maggiore risoluzione della curva di dispersione lungo la coordinata numero d’onda K; 

tuttavia si riduce il numero d’onda di Nyquest oltre cui diminuisce l’affidabilità del segnale 

registrato. Viceversa un interasse piccolo può essere necessario in piccoli spazi e consente 

un intervallo più ampio di numeri d’onda, ma comporta una minore risoluzione della curva 

di dispersione lungo i numeri d’onda. In questo caso si è deciso, per l’indagine di Corzano, 

di adottare un interasse pari a 1,0 metri che con 24 ricevitori consente di coprire una 

lunghezza totale di 23 metri, mentre per l’indagine a Bargano un interasse pari a 1,5 metri 

che con 24 ricevitori consente di coprire una lunghezza totale di 34,5 metri. 

La sorgente, per ottimizzare il rapporto segnale/rumore, è stata posta ad una distanza pari 

a 15 metri in tutti e due i casi. 
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Cenni sulla metodologia d’indagine e sull’elaborazione dati 
 
La prova consiste nel produrre sulla superficie del terreno, in corrispondenza del sito da 

investigare, una sollecitazione, e nel registrare le vibrazioni prodotte sempre in 

corrispondenza della superficie, a distanze note e prefissate. 
 
 
 
 

 
 

Figura 1: Schema acquisizione multicanale. 
 
 
 
Con tale tecnica si ottiene una modellazione del sottosuolo, tramite l’analisi delle onde di 

Rayleigh che costituiscono un particolare tipo di onde di superficie, che si trasmettono 

sulla superficie libera di un mezzo isotropo e omogeneo e sono il risultato dell’interferenza 

e della combinazione di onde sismiche di pressione (P-waves) e onde di taglio polarizzate 

verticalmente (Sv-waves). 

In un mezzo stratificato si verifica una dispersione delle onde prodotte cioè una 

deformazione del treno d’onda, dovuto alla variazione di propagazione di velocità con la 

frequenza. 

Le componenti a frequenza minore penetrano quindi più in profondità con velocità di fase 

in genere più alta, rispetto alle componenti a frequenza maggiore. 

Il calcolo del profilo delle velocità delle onde di Rayleigh è visualizzato tramite grafici 

V(fase) / frequenza, e convertito tramite calcoli e programmi appropriati in profili 

Vs/profondità. 

Si ottiene quindi una dettagliata ricostruzione della distribuzione nel sottosuolo, della 

velocità delle onde S, anche se sono possibili leggere incertezze nella determinazione 

(<10÷20%), in particolare quando la stratigrafia è completamente sconosciuta. 

D x x

1
32 n
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L’interpretazione delle tecniche di rilievo sismico MASW traggono spunto dalle prime 

tecniche studiate da Nazarian e Stokoe (1984) che per primi hanno presentato il metodo 

SASW che utilizzava una sorgente di impulso e 2 soli sismometri di rilevazione (1 Hz) con 

spaziatura da 1 sino a 500 m. 

Tale tecnica risultava però poco significativa in ambienti rumorosi o nel caso di treni 

d’onda di pressione molto energetici che quindi coprivano gli arrivi delle onde di Rayleigh. 

A tale scopo Park et Alii (1999) hanno sviluppato il metodo MASW, per sopperire in parte 

alle difficoltà di applicazione della tecnica SASW in alcune situazioni. 

 
Le tracce dei sismogrammi, possono essere salvate nel dominio temporale, permettendo 

quindi di distinguere ed evidenziare (nel record di registrazione) le onde di Rayleigh, 

caratterizzate da elevata ampiezza di segnale (circa il 60% dell’energia prodotta si 

ripartisce nelle onde di Rayleigh). 

Si può così costruire un grafico ampiezza/frequenza, che consente di individuare il 

segnale proprio, relativo alle onde superficiali che interessano tale metodologia. 

I dati acquisiti in formato seg2 vengono elaborati tramite il programma SWAN che esegue 

l’interpretazione tramite le seguenti operazioni 

 
 Creazione di un progetto MASW. 

 Collegamento dei file contenenti i dati da elaborare al progetto creato. 

 Eventuale fase di pre-processing per manipolare i dati stessi in modo da migliorare la 

qualità della successiva interpretazione. 

 Passaggio dal sismogramma al dominio spettrale mediante trasformata FK. 

 Estrazione della curva di dispersione sperimentale mediante interpretazione dello 

spettro FK. 

 Fase di inversione, ovvero generazione di un modello sintetico a cui sia associata una 

curva di dispersione teorica ben sovrapposta a quella sperimentale. 

 
Valutazione del suolo di fondazione (Azione sismica di progetto Vs30) 
 
Ai fini della definizione dell’azione sismica di progetto sono stati esaminati i dati ottenuti 

dalla prospezione MASW, che permette di caratterizzare il sottosuolo basandosi sulla 

misura diretta dei valori della velocità media delle onde di taglio Vs. 

Da tale analisi si sono ottenuti i relativi valori di velocità delle onde Vs per i vari strati 

individuati, di seguito riassunti: 
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Prospezione MASW onde di Rayleigh (Corzano) 

1° strato:   velocità media onde Vs 196 m/sec  spessore medio 0,70 m 

2° strato:   velocità media onde Vs 170 m/sec  spessore medio 1,49 m 

3° strato:   velocità media onde Vs 195 m/sec  spessore medio 1,61 m 

4° strato:   velocità media onde Vs 360 m/sec  spessore medio 4,88 m 

5° strato:   velocità media onde Vs 350 m/sec  spessore medio 3,51 m 

6° strato:   velocità media onde Vs 419 m/sec  spessore medio 11,50 m 

7° strato:   velocità media onde Vs 381 m/sec  spessore medio 6,31 m 

 
In base a quanto sopra esposto riguardo la classificazione delle categorie dei suoli di 

fondazione (cfr. Ord. Pres. Consiglio dei Ministri 3274 del 20-3-2003 e art. 3.2.1 DM 14-9-

05), ai vari strati sismostratigrafici individuati è stato associato il valore della velocità Vs 

direttamente misurate, consentendo di ottenere la Vs30. Quest’ultima, definita come la 

velocità media di propagazione delle onde di taglio nei primi 30 m di sottosuolo, viene 

calcolata per mezzo della seguente espressione: 

i

i
Ni Vs

hVs
,1

30
30

=∑
=

 

dove  

hi = spessore dello strato i-esimo 

VSi = velocità onde S nello stato i-esimo 

N = numero strati considerati 

Ottenendo in base ai dati sopra esposti una velocità Vs30 rispetto al piano campagna 

naturale di: 

 
Vs30= 340 m/sec 

 
Che corrisponde ad una Categoria del suolo di fondazione di tipo C (Depositi di 

terreni a grana grossa mediamente addensati o terreni a grana fine mediamente 

consistenti con spessori superiori a 30 m, caratterizzati da un graduale miglioramento 

delle proprietà meccaniche con la profondità e da valori di Vs 30 compresi tra 180 m/s e 

360 m/s). 
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La scheda di valutazione compatibile con i parametri rilevati dalla prova in oggetto è 
la “Scheda litologica Sabbiosa”  
Tale scelta è motivata dalla litologia prevalente, dai principali parametri geotecnici e dai 

valori di Vs medi. 

 

Con periodo proprio di sito T = 0,330   e suolo tipo C 

Fa 0.1 – 0.5s= 1,7       valore di soglia comunale = 1,9 

Fa 0.5 – 1.5s= 1,5       valore di soglia comunale = 2,4 

Lo scenario descritto dalla categoria C è ben rappresentato dallo spettro di norma. 
 
Prospezione MASW onde di Rayleigh (Bargnano) 

1° strato:   velocità media onde Vs 157 m/sec  spessore medio 0,66 m 

2° strato:   velocità media onde Vs 146 m/sec  spessore medio 1,24 m 

3° strato:   velocità media onde Vs 309 m/sec  spessore medio 2,57 m 

4° strato:   velocità media onde Vs 377 m/sec  spessore medio 6,50 m 

5° strato:   velocità media onde Vs 335 m/sec  spessore medio 4,16 m 

6° strato:   velocità media onde Vs 371 m/sec  spessore medio 4,30 m 

7° strato:   velocità media onde Vs 366 m/sec  spessore medio 10,57 m 

 
In base a quanto sopra esposto riguardo la classificazione delle categorie dei suoli di 

fondazione (cfr. Ord. Pres. Consiglio dei Ministri 3274 del 20-3-2003 e art. 3.2.1 DM 14-9-

05), ai vari strati sismostratigrafici individuati è stato associato il valore della velocità Vs 

direttamente misurate, consentendo di ottenere la Vs30. Quest’ultima, definita come la 

velocità media di propagazione delle onde di taglio nei primi 30 m di sottosuolo, viene 

calcolata per mezzo della seguente espressione: 

i

i
Ni Vs

hVs
,1

30
30

=∑
=

 

dove  

hi = spessore dello strato i-esimo 

VSi = velocità onde S nello stato i-esimo 

N = numero strati considerati 
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Ottenendo in base ai dati sopra esposti una velocità Vs30 rispetto al piano campagna 

naturale di: 

 
Vs30= 329 m/sec 

 
Che corrisponde ad una Categoria del suolo di fondazione di tipo C (Depositi di 

terreni a grana grossa mediamente addensati o terreni a grana fine mediamente 

consistenti con spessori superiori a 30 m, caratterizzati da un graduale miglioramento 

delle proprietà meccaniche con la profondità e da valori di Vs 30 compresi tra 180 m/s e 

360 m/s). 

 
La scheda di valutazione compatibile con i parametri rilevati dalla prova in oggetto è 
la “Scheda litologica Sabbiosa”  
Tale scelta è motivata dalla litologia prevalente, dai principali parametri geotecnici e dai 

valori di Vs medi. 

 

Con periodo proprio di sito T = 0,347   e suolo tipo C 

Fa 0.1 – 0.5s= 1,7       valore di soglia comunale = 1,9 

Fa 0.5 – 1.5s= 1,5       valore di soglia comunale = 2,4 

Lo scenario descritto dalla categoria C è ben rappresentato dallo spettro di norma. 
 

5.3. CONCLUSIONI E PRESCRIZIONI 
Con valori di Fa inferiori al valore di soglia comunale la normativa è da considerarsi 

sufficiente a tenere in considerazione i possibili effetti di amplificazione litologica del sito. 

Non è pertanto necessario, in fase progettuale, procedere all’analisi di 3°Livello. 

 
 
 
 
 
 

 

 

 



dott. geol. Mattia Lucchi via Orfani 5, 26029 Soncino (CR) tel. 0374/837046 cell. 3288685420 
 

P. I.V.A. 03129020966 – C.F. LCC MTT 72L26 C816D 
mattia.lucchi@tiscali.it 

 

26

6. CARTA DI SINTESI 
 
Sulla base degli studi eseguiti nella precedente fase del lavoro è stata redatta la carta di 

sintesi degli elementi emersi, i quali hanno permesso di suddividere il territorio comunale 

in aree omogenee dal punto di vista della pericolosità geologica e della vulnerabilità 

idraulico-idrogeologica.  

Nella Carta di Sintesi, redatta in scala 1:10.000 ed allegata alla presente relazione, sono 

stati inoltre indicati i vincoli di natura geologico-ambientale riscontrati nell’area oggetto di 

studio.  

 
In base a quanto emerso principalmente dall’analisi dei dati relativi alla soggiacenza della 

falda freatica ed alla permeabilità del suolo, sono state individuate le zone del territorio 

comunale caratterizzate dal medesimo grado di vulnerabilità idrogeologica. 

Come evidenziato nella carta allegata, la maggior parte dell’area studiata mostra una 

vulnerabilità idrogeologica medio-elevata; solamente nella porzione orientale del territorio 

comunale è stato riscontrato un elevato grado di vulnerabilità. È inoltre doveroso 

sottolineare che le aree maggiormente depresse, contraddistinte da una minore 

soggiacenza della falda o dall’affioramento in superficie della stessa (fontanili e lago di 

cava), presentano una vulnerabilità intrinseca superiore rispetto alle rimanenti zone del 

territorio oggetto di studio.       

 
Nella Carta di Sintesi sono stati altresì indicati gli elementi di seguito elencati. 

- Orlo di terrazzo morfologico secondario, protetto al piede e al ciglio con una fascia di 

profondità pari a 10 m. 

- Ubicazione del pozzo pubblico ad uso idropotabile con le relative zone di tutela assoluta 

(10 m) e di rispetto (200 m) ai sensi del D.Lgs. 258/2000. 

- Fasce di rispetto delle teste dei fontanili pari a 50 m di raggio. 

- Ambito territoriale estrattivo denominato “ATEg33” ed il relativo lago di cava. 

- Aree sottoposte a vincolo paesistico in base all’art. 142 del D.Lgs. 42/2004, 

corrispondente ad una fascia di rispetto di 150 m di profondità su entrambe le sponde 

della “Roggia Torcola” e della “Roggia Rivoltella”.  

- Reticolo Idrico Minore individuato ai sensi della D.G.R. n. 7/7868 del 25/01/2002 e 

successive modifiche; secondo quanto prescritto dal R.D. 523/1904 i corsi d’acqua 

generano una fascia di rispetto di 10 m su entrambe le sponde (ridotta a 4 m nelle aree 

urbanizzate). 



dott. geol. Mattia Lucchi via Orfani 5, 26029 Soncino (CR) tel. 0374/837046 cell. 3288685420 
 

P. I.V.A. 03129020966 – C.F. LCC MTT 72L26 C816D 
mattia.lucchi@tiscali.it 

 

27

Per quanto concerne le attività consentite e le limitazioni alle destinazioni d’uso del 

territorio ricadente all’interno delle fasce di rispetto dei corsi d’acqua, si rimanda all’”Analisi 

del Reticolo Idrico Minore” ed al relativo regolamento di polizia idraulica redatto dallo 

scrivente professionista contestualmente allo studio geologico.  

 
In merito alla normativa riguardante l’analisi del rischio sismico, nella carta allegata viene 

evidenziato che l’intero territorio comunale rientra nell’ambito dello scenario di pericolosità 

sismica locale definito Z4a (“Zona di fondovalle e di pianura con presenza di depositi 

alluvionali e/o fluvio-glaciali granulari e/o coesivi”); inoltre, come illustrato nel capitolo 

precedente, in corrispondenza dell’orlo di scarpata del lago di cava è stato riscontrato lo 

scenario lineare Z3a (“Zona di ciglio H > 10 m”).  

 

I vincoli di natura geologico-ambientale precedentemente descritti sono stati altresì 

riportati nella Carta dei vincoli (redatta in scala 1:10.000) allegata alla presente relazione.  
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7. CARTA DELLA FATTIBILITA’ GEOLOGICA DELLE AZIONI DI PIANO 
 
Nell’ultima fase del presente lavoro, sulla base degli elementi indicati nella Carta di Sintesi 

e dei risultati emersi nel corso dello studio, sono state attribuite le Classi di Fattibilità 

Geologica alle aree del territorio comunale omogenee per quanto concerne il rischio 

geologico-geomorfologico e la vulnerabilità idraulico-ideogeologica. 

Conseguentemente è stata redatta in scala 1:10:000 la Carta della Fattibilità Geologica 

delle Azioni di Piano; per la stesura di quest’ultima ci si è attenuti a quanto previsto dalla 

D.G.R. n. 8/7374 del 28/05/2008 (Aggiornamento dei “Criteri ed indirizzi per la definizione 

della componente geologica, idrogeologica e sismica del Piano di Governo del Territorio, 

in attuazione all’art. 57, comma 1 della l.r. 11 marzo 2005, n. 12”, approvati con d.g.r. 22 

dicembre 2005, n. 8/1566). In particolare si è fatto riferimento alle indicazioni contenute 

nella Tabella 1 della suddetta deliberazione per l’assegnazione delle classi d’ingresso 

relative agli ambiti omogenei individuati nel comune di Corzano.     

 
Di seguito si procede alla descrizione delle Classi di Fattibilità Geologica riscontrate nel 

territorio comunale ed evidenziate nella carta allegata alla presente relazione.    

 

Classe 3 (fattibilità con consistenti limitazioni): comprende le aree nelle quali sono 

state riscontrate consistenti limitazioni all’utilizzo a scopi edificatori e/o alla modifica della 

destinazione d’uso.  

È stata assegnata a tutto il territorio comunale in quanto quest’ultimo risulta interamente 

caratterizzato da un grado medio-elevato/elevato di vulnerabilità idrogeologica, nonché da 

una bassa (o molto bassa) soggiacenza della falda freatica. 

Sono state inoltre individuate tre distinte sottoclassi: 

- classe 3a, corrispondente alla fascia di rispetto (10 m) dei corsi d’acqua, ridotta a 4 m su 

entrambe le sponde nelle aree urbanizzate; 

 - classe 3b, corrispondente alla zona di rispetto di pozzo pubblico ad uso idropotabile pari 

a 200 m di raggio;  

- classe 3c, attribuita alla fascia di rispetto delle teste dei fontanili pari a 50 m di raggio. 

 
Classe 4 (fattibilità con gravi limitazioni): è stata assegnata alle aree nelle quali sono 

state riscontrate gravi limitazioni all’utilizzo a scopi edificatori e/o alla modifica della 

destinazione d’uso. 
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Questa classe di ingresso è stata suddivisa in tre differenti sottoclassi: 

- classe 4a, corrispondente alla zona di tutela assoluta di pozzo pubblico ad uso 

idropotabile pari a 10 m di raggio; 

- classe 4b, attribuita all’orlo di terrazzo morfologico secondario, protetto al piede e al ciglio 

con una fascia di profondità pari a 10 m. 

- classe 4c, corrispondente al lago di cava ed alla relativa fascia di tutela pari a 10 m di 

profondità dalla sua sponda.    

 

Per quanto concerne le Norme Tecniche-Geologiche di Attuazione relative alla Classi di 

Fattibilità individuate, si rimanda alla relazione specifica redatta dallo scrivente 

professionista ed allegata al presente lavoro.    

 
 
Il Geologo  
dott. Mattia Lucchi  
Aprile 2012 
 
Allegati: 

- Carta pedologica (scala 1:10.000) 

- Carta geomorfologica (scala 1:10.000) 

- Carta idrogeologica (scala 1:10.000) 

- Sezioni idrogeologiche 

- Stratigrafie pozzi pubblici e privati 

- Carta della pericolosità sismica locale (scala 1:10.000) 

- Prove MASW certificate 

- Scheda di valutazione del F.A. (litologia sabbiosa) 

- Carta dei vincoli (scala 1:10.000) 

- Carta di sintesi (scala 1:10.000) 

- Carta di fattibilità geologica (scala 1:10.000) 

- Norme Tecniche-Geologiche di Attuazione 

 


